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I giorni del coronavirus La doppia emergenza 
Prima, il tornado della malattia, che sta 
ancora tenendo sulla corda centinaia di 
famiglie. Subito dopo, il bisogno

Povertà da Covid-19 
arriva a 100mila euro 
la raccolta di Libertà
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PIACENZA 
●  Il Covid-19 strappa via anche 
la dignità e se la mette sotto i pie-
di. «Allora mi sono fatto coraggio 
- inizia Francesco (nome di fan-
tasia) - e sono andato dall’altra 
parte della città, alla parrocchia 
di don Maurizio Noberini. Ho 
bussato, ho chiesto aiuto. Mi han-
no dato una borsa viveri e mi 
hanno pagato la bolletta della lu-
ce. Non finirò mai di ringraziar-
li».  
Francesco, 37 anni, ha una mo-
glie di 33. Insieme sono genitori 
di quattro ragazzi, il più piccolo 
ha soltanto 12 mesi.  Francesco 
aveva un lavoro. Operaio, con-
tratto a termine, una ditta di là da 
Po. La scadenza del contratto ha 
coinciso con il deflagrare dell’ato-
mica Covid-19, là c’era pure la zo-
na rossa.  E addio rinnovo. Nien-
te più stipendio, «che erano 900 

euro, ma con quello di mia mo-
glie, pur con tutte le rinunce del 
mondo, cercavamo di farcela». 
Lavora per una ditta anche la 
33enne madre dei suoi figli, la sua 
compagna, sua moglie. E anche 
lei finisce per terra. La ditta per 
cui lavorava la mette in cassa in-
tegrazione. Un po’ 
di soldi dal sussidio 
di disoccupazione 
arrivano. Ma sono 
una parte soltanto 
di uno stipendio 
che già prima non 
era da lussi. «Pa-
ghiamo 500 euro 
d’affitto per l’appartamento in cit-
tà dove viviamo tutti e sei - ripren-
de Francesco - e oltre l’affitto ogni 
mese ci sono le bollette. Adesso 
che stiamo in casa tutti, i consu-
mi sono praticamente raddop-
piati». E poi c’è da mangiare, par-
ticolare non irrilevante. «Mi so-
no fatto coraggio - dice l’uomo - 
e sono andato alla parrocchia di 
Santa Franca, so che una porta è 

sempre aperta. E così è stato, ho 
chiesto da mangiare, e mi hanno 
dato una borsa-viveri. Poi c’era la 
storia dell’ultima bolletta della 
luce. Nessun possibilità, per noi. 
Don Noberini mi ha dato i soldi, 
si è fidato, anche se non sono un 
suo parrocchiano. Ho spiegato 

che il sussidio di di-
soccupazione di mia 
moglie non basta. 
L’ultimo mese, tra af-
fitto e bollette e spese 
condominiali, il con-
to è arrivato a 670 eu-
ro». E poi, giusto riba-
dirlo, occorre mette-

re qualcosa nel piatto. «A pranzo 
e a cena - dice il padre di famiglia 
- ci si arrangia come si può. In ge-
nere facciamo un piattone uni-
co, che vale per tutti». E  poi c’è la 
scuola. A casa. La “dad”, didatti-
ca a distanza. Tre su quattro dei 
figli di Francesco devono farvi ri-
corso. «E meno male che prima 
che scoppiasse ciò che è scoppia-
to, avevamo messo da parte due 

AVANTI TUTTA PER AIUTARE CHI HA 
BISOGNO. LA STORIA DI FRANCESCO:  
QUATTRO FIGLI E PERDE IL LAVORO

soldini per comprare un compu-
ter. Fino a poco tempo fa se lo di-
videvano in tre. Poi però capita-
va che ci fossero lezioni in con-
temporanea, e che uno o l’altro 
dei miei figli dovesse rinunciare 
al collegamento. Ora un giovane 
ci ha prestato un suo vecchio 
computer, anche se funziona co-
sì così. Ma almeno i ragazzi han-
no un po’ più di autonomia». L’ul-
timo cenno è alla borsa-viveri. 
Cosa contiene? Francesco am-
mette che quella di Santa Franca 
non è la prima, ad esser stato co-
stretto a chiedere. Anche alla Ca-
ritas conoscono la sua faccia. «In 
una borsa viveri ci sono tre chili 
di pasta, due scatole di pelati, uno 
o due di tonno, una scatola di fa-
gioli, biscotti e due litri di latte. La 
borsa dura 2-3 giorni, poi c’è di 
nuovo da rifornire la dispensa. Il 
pane lo compro in confezioni 
maxi. Un euro e 70, e il resto lo 
congelo, per un po’ dura», allar-
ga le braccia Francesco. France-
sco, ma anche Angelo, Letizia, 

strada -  le norme messe in at-
to per contenerne la diffusio-
ne hanno generato un cam-
biamento improvviso nello 
stile di vita, nelle abitudini e 
nell’intera comunità».  
La nostra vita quotidiana e so-
ciale, regolata con cadenza 
precisa dal tempo e dai tanti 
impegni - come viene osser-
vato -, è stata stravolta e ciò 
«può generare un senso di 
vuoto e smarrimento perso-
nale, nonché l’insorgenza di 
molteplici difficoltà». 
«Vogliamo capire come effet-
tivamente sta la popolazione 
- evidenzia Dall’Asta -. Per 
questo motivo abbiamo rea-
lizzato un questionario breve, 
affinché le persone non deb-
bano impiegare troppo tem-
po, ma sufficientemente pre-
ciso nel dare a noi alcuni 
spunti sui quali riprogettare 

la nostra attività».  
Gli Educatori di strada opera-
no su diverse aree, una delle 
quali è proprio mirata agli 
adulti, ovvero dai 20 anni in 
su, appunto il target dell’in-
dagine.  Di Piacenza e provin-
cia. 
Si vuole dunque esplorare la 
“percezione dell’emergenza” 
e indagare il “vissuto perso-
nale” relativo a questa situa-
zione inusuale. 
Le aree di indagine si artico-
lano sui seguenti campi: per-
cezione e consapevolezza 
personale dello stress e 
dell’ansia.  «Ne stanno sof-
frendo tutti, anche chi non se 
ne rende conto - osserva 
Dall’Asta -. Siamo sovraespo-
sti ai media, alle notizie dei so-
cial. Io stesso sperimento sul-
la mia pelle difficoltà a dormi-
re».  Poi la resilienza, la situa-

IL QUESTIONARIO ON LINE DEGLI EDUCATORI DI STRADA 

Trenta domande per comprendere  
la vita degli adulti in quarantena
● Un’indagine sociologica 
per comprendere come stan-
no gli adulti in questo tempo 
di coronavirus.  
E’ la nuova iniziativa degli 
Educatori di strada di Piacen-
za che stanno distribuendo in 
questi giorni un questionario 
on line. «L’indagine è stata 
pensata perché in questo mo-
mento in cui Piacenza è stata 
colpita così duramente dal vi-
rus - spiega Mattia Dall’Asta, 
sociologo degli Educatori di 

Il team degli Educatori di strada in una foto prima del coronavirus

book che parlano di Piacenza 
e attraverso il passaparola.  
L’obiettivo è raggiungere le 
700-1.000 persone entro le 
prossime tre settimane. A quel 
punto le risposte, che sono 
date in forma assolutamente 
anonima, verranno studiate 
per arrivare al risultato finale. 
Per informazioni e contatti si 
può andare sul sito www.edu-
catoridistrada.it. 
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« 
Vogliamo esplorare 
la percezione 
dell’emergenza» 
(Mattia Dall’Asta)

Elena, Mohamed, Felicita. I biso-
gni e le fragilità indotti dalla pan-
demia sono infiniti. Lavori persi 
dall’oggi al domani, contratti non 
più rinnovati, saracinesche ab-
bassate. Come infinite sono le ri-
chieste di aiuti che piovono 
ovunque, nelle ultime settimane, 
dalle parrocchie alla Caritas alle 
sedi sindacali, porti d’approdo di 
storie di piacentini stritolati eco-
nomicamente dal virus. Ogni 
porta è buona per chiedere aiu-
to. E per fortuna che dietro ogni 
porta, a Piacenza, c’è qualcuno 
che apre, e tende la mano. Ha 
toccato ieri i 100mila euro la rac-
colta fondi lanciata dall’Editoria-
le Libertà, che dopo aver toccato 
raggiunto il milione di euro per 
la sanità piacentina, dal 13 apri-
le è stata rilanciato con un diver-
so destinatario: i nuovi poveri, co-
loro che, a causa delle ricadute 
economiche della pandemia, so-
no fragilmente precipitati nel bi-
sogno. La somma raccolta di 
questa seconda cordata è desti-
nata a Caritas, Croce Bianca e 
Croce Rossa. Dopo i 100mila eu-
ro donati dalla Fondazione Liber-
tà alla sanità, altri 50mila euro, 
sempre da Fondazione Libertà, 
sono stati  versati a sostegno alle 
fragilità sociali. Il conto corrente 
sui cui è possibile donare, inte-
stato a Editoriale Libertà spa 
all’istituto Credit Agricole, è 
IT73G062301260100003226960
4. Come causale si può indicare 
“Aiutiamo i nuovi poveri”.

zione in famiglia. «Tutti assie-
me forzatamente in uno spa-
zio chiuso, con i figli che ma-
gari erano a scuola e l’avven-
to del telelavoro, possono aver 
generato, in diversi casi, del-
le difficoltà familiari» eviden-
zia.   
Ancora: l’uso della tecnologia 
e digital divide, la situazione 
lavorativa, la percezione del 
futuro. C’è anche un’area con 
domande più personali, sulle 

cose che mancano in questo 
periodo ma anche sui possi-
bili aspetti positivi della qua-
rantena, come la riscoperta 
delle relazioni o della solida-
rietà.   
Il questionario (di trenta do-
mande a risposte chiuse o 
aperte) arriverà direttamente 
nelle case attraverso una se-
rie di canali: via Facebook sul-
la pagina degli Educatori di 
strada, su tutti i gruppi Face-


